
laragona la freccia «Iella Mole .\nton«‘lliana a«l 

in «lente «li p esce sp ad a; To«l«li «In* raffronta i 

«•lori «Iella liiircina, presso Biella, eon <|M(‘lli 

.Iella R iviera  «• «li Capri.

Ma c 'è  sta to  anche ehi ha esercitato la sua 

libera critica. Citerò T ain e che n«*l « V iag g io  iti 

Italia » tro va  i giardini «l'isola l ìd ia  manierati e 

confessa «li esserne rim asto indifferente; B arili  

che ai fanghi di A c q u i mostra preferire il vino «li 

S t r e v i ;  M arangoni che se la prende con * l ’acro ­

b atism o pacch ian o della torinese Mole ». S o  elle 

i piem ontesi «li allesso sono un p o ’ cam biati da 

«pielli che con o b b e il (liusti («buoni e cari, p u r ­

ché si pensi a  m odo loro») «* «piindi spero che a c c e t­

tino di buon an im o la sana c r it ic a ;  com e «niella 

di P a o lo  Monelli «‘In*, entusiasta di Torino, se 

tro v a  in essa le case schierate al p ar  di soldati e«l 

i viali  ubbidienti all 'esattezza m a te m a tica ,  rico­

nosce che t u tto  questo lo «lisponc all 'ordine e 

alla disciplina. O sservazione che posso m odesta­

m e nte c o n fe rm a re :  portato a fare piuttosto il 

M ichelaccio c«l in altre città  passato senza c o m ­

binare nulla «li buono, «pii ho trovati» l’ am biente  

che mi ha spinto a perfezionarmi nel cam po  

professionale ed in quello culturale.

Ricord o ch e, «piando vi a rriva i,  «Ialiti prima  

im pressione di un linguaggio pienumtese ruvido  

e angoloso passai poi a «piella della sua efficacia  

e com inciai a«l interessarmene. Io sono con chi 

ritiene che il limpido fiume dell 'idiom a, anche se 

nato «la purissim a sorgente toscana, non debba  

rifiutare a ltre  acqu e che, egu alm ente pure, a«l 

esso c o n v e r g a n o ;  se «|uesto idioma nazionale deve  

essere mezzo v iv o  e fecondo «li relazioni, è neces­

sario che t u t t e  le regioni concorrano alla sua 

form azione. G i à  R o m a , per la sua influenza di 

ca p ita le ,  ha d a t o  espressioni e voci di uso ormai 

com u n e, co m e  ( ìe n o v a  e V en ezia  ne hanno d ate  

per la term inologia m arinaresca, com e per i 

«liversi rami d 'a t t i v i t à  le varie regioni, non escluso  

il P ie m o n t e ;  del quale voglio ap p u n to  far rile­

v a r e  alcuni contrib uti già a c c e tta ti  e«l altri che,  

puristi perm ettend olo, si potrebbero ancora a c ­

ce tta re .

O ccorre innanzi tu tto  sfatare  l'opinione che 

il d ialetto  piem ontese sia to talm e n te  ripieno di 

g allicism i;  nel I S S 8  il Dal Pozzo p u b b lica va  una 

indagine nel suo «Glossario E tim ologico  Piemontese*  

ed asseriva  ch e su tremila vocalndi, scelti fra 

«Ideili che non fossero evidentem ente francesi o 

latini, poco meno «lei cim p ian ta per cento a v e ­

va n o  elem ento gallico e circa trelitasei per cento  

quello latino. Q uesto influsso «lei latini» lo si trova

• piand o m eno uno se l 'a s p e t t a ;  ad esempio « ti­

fici », cioè i verm icelli,  «Priverebbero da * tides * 

«he erano le corde «legli strum enti musicali e 

m entre prim a credevo fosse poeti liello «lire « bòlé »

per fungo, tr o v a v o  poi la corrispondenza nel 

nome scientifico del porcino: «boletus eduli»».

L a scia m o  che il pu rista  scopra in « c a c im p è r o  » 

l 'equivalente «Iella « fondila ■*; questo term in e e 

non il primo userà «piando vorrà v eram e n te  g u ­

starla. Il grissino, im ita to  ma non «‘g u a g lia to  

a ltro ve,  è nato a T orino  non solo come m a n ip o ­

lazione, ma an ch e com e nome ormai general-  

inente ad o ttato .  K così la « b agn a c a u d a  », qui 

conosciuta, d e v e  a v e r  diffuso in altre p arti  d ' I t a ­

lia l 'abitud ine «li ch ia m a re  b a g n a  qualsiasi in ­

tingolo.

L a  grande p arte  a v u t a  «lai Piem onte nel fo r ­

mare l'esercito nazionale, fa tro va re  in tu tte  le 

guarnigioni della penisola alcune parole qui create,  

com e ram assa, brocco, coscritto, cap p ellon e; la 

estesa diffusione «lei prod otto  d 'u n a fa b b ric a  

alessandrina fa c h ia m a re  in nudti luoghi B o rs a -  

lino qualsiasi cappello  floscio.

Mi pare che, con riferim ento al ladrone liberato  

da P ilato,  il « b a ra b b a  » piemontese possa in d i­

care anche a ltro v e  l 'in d ivid u o  «Iella m a la  v i t a ;  

mi sem bra anche logico ch e  una regione, nella q u ale  i 

monti hanno ta n ta  im p o rta n za , fornisca parole  

di uso generale, com e « cengia * ad indicare il 

piccolo ripiano sulle rocce, o «li uso più lim itato,  

com e « grangia  * per la piccola costruzione alpestre.

L a  parlata piem ontese riesce molto a d a t t a  atl 

alcuni proverbi,  ta n to  se com uni alle altre  regioni,  

«pianto ti <|ui; espressioni come « l a  p a u ra  

l'è fa ita  «1' nell * o * taó la  e lett gnu n rispett *

o « mandt* a spam'* in d ia  », trad otte perdono  

l 'effetto o cad ono nella vo lg arità .

Molti che qui hanno im p arato  a dire * cerea » 

e poi lo ripetono scherzosam ente ove si tro v a n o ,  

forse non sanno che v u o l  «lire qualche cosa co m e  

l 'italiano « signoria »; nè pensano che « m asn à » 

possa d e rivare «lai purissim o « m asn ad a ». o ch e  

« balengo * sarebbe colui che balla perchè pazzo,  

«> che « bògia nen * è acco stab ile  al toscano « non  

si hùcica ». B a d a t e  ch e non m i auguro «li v e d e r  

entrare nella co m u n e p a rla ta  tali voci, m a le cito  

per dim ostrare la Ioni origine italiana.

T u t t a v i a  ritengo ch e, se si accetta  lo ♦ sc o c ­

ciare * dei rom ani, si potreb be acc e tta re  l 'e ffica­

cissimo « s g o n fia r e *  dei piem ontesi; u sare « g r o t ­

ta * insieme a c a n tin a ,  perchè spesso q u e sta  si 

presenta sotto quella fo r m a ;  ch iam are a n ch e  

« fiocca * la neve, d a t o  che e ffettivam e n te  vien  

giù a fiocchi.

S e n to  già «la una p arte  il fischio di «{ualche 

purista, d all 'a ltra  quello «li taluu«» che vo rre b b e  

ele vare  il dialetto  a «lignità «li lin gua; mi ritiro  

«piindi in buon ordine, portando però la piena  

convinzione di «piatiti ho es|>osto.

MARIO MEZZANA


